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Lectio della domenica  29  settembre  2019 

 
Domenica della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :   1 Lettera a Timoteo 6, 11 - 16 
               Luca 16, 19 - 31 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a 
effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo 
partecipi della felicità eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera a Timoteo 6, 11 - 16 
Tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla 
pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna 
alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti 
testimoni. Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella 
testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo 
irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, che al 
tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signore dei 
signori, il solo che possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo 
ha mai visto né può vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen. 
 
3) Commento 1  su 1 Lettera a Timoteo 6, 11 - 16 
● "L'amore del denaro è radice di ogni specie di mali; e alcuni che vi si sono dati, si sono sviati 
dalla fede e si sono procurati molti dolori. Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose!" . 
La prima lettera a Timoteo contiene una delle espressioni più forti del Nuovo Testamento a 
riguardo dell'amore del denaro: esso viene definito la radice di ogni specie di mali (nella 
precedente traduzione della CEI del 1974, si diceva "la radice di tutti i mali"!). Per gli alcuni che 
vivono in questo amore esagerato e disordinato la punizione sono molti mali. 
 
● Nella seconda lettura s. Paolo risponde che vale anche per noi, noi che abbiamo fatto la nostra 
professione di fede, che ci siamo rimboccati le maniche e che facciamo anche il volontariato, non 
siamo a riparo dal rischio di diventare progressivamente invisibili (senza nome). L'antidoto 
per preservarci o per guarirci (in base al grado dell'infezione) è combattere la buona 
battaglia della fede: cioè lottare col nostro cuore per seguire non le nostre paure e chiusure 
orgogliose, ma custodire il comandamento di Gesù che ci insegna ogni giorno ad amare Dio con 
tutto noi stessi e i fratelli come noi stessi. Tendere alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, 
alla pazienza, alla mitezza sono la forma pratica del comandamento. 
Questo è imparare ad avere un nome: il nome che Dio ci ha dato, quel nome che dobbiamo 
imparare a riconoscere e a far diventare sempre più nostro. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 16, 19 - 31 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di 
lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua 
porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma 
erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe.  
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu 
sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro 
accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere 
nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”.  
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Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; 
ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è 
stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì 
possono giungere fino a noi”.  
E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 
Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma 
se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e 
i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 16, 19 - 31 
● Anche le letture di oggi, in continuità con quelle di domenica scorsa, ci stimolano a 
riflettere sul giusto uso dei beni, siano essi materiali, intellettuali o altri. In questo senso è 
importante riscoprire la virtù della temperanza, che modera l’attrattiva dei piaceri e rende 
capaci di equilibrio nell’uso dei beni. Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci aiuta a riflettere 
sulla virtù in questione: la persona temperante non si fa dominare dagli istinti e orienta al bene i 
propri appetiti sensibili.  
Oggi è particolarmente importante crescere nella temperanza: viviamo nella società 
dell’immediato in cui siamo portati ad assecondare in maniera subitanea gli istinti e i desideri 
rischiando di essere dominati da essi e di non avere la capacità di rimandare la soddisfazione degli 
stessi. Dobbiamo cercare, con l’aiuto del Signore, di imparare a gestire gli impulsi di vario 
genere per non diventarne schiavi e orientarli al fine della vita che non è altro che amare Dio con 
tutto il proprio cuore, con tutta la propria anima e il prossimo come se stessi. Non dobbiamo fare 
un uso egoistico e smodato dei beni perché non basta non fare il male, bisogna fare il bene per 
essere salvati: viceversa si pecca di omissione. 
Un secondo tema proposto dal brano del Vangelo fa riferimento ad un aspetto della dottrina 
della retribuzione immediata, che approfondiamo anche qui con il riferimento al CCC n° 1021-
1022. In certi brani del Nuovo Testamento si fa riferimento al giudizio finale alla seconda venuta di 
Cristo, mentre in altri, come quello di oggi, si allude alla immediata retribuzione dopo la morte. La 
morte pone fine alla vita dell’uomo come tempo aperto all’accoglienza o al rifiuto della Grazia 
apparsa in Cristo. Come emerge dalla parabola dopo la morte saremo immediatamente 
giudicati  e riceveremo la retribuzione eterna nella nostra anima; il giudizio potrà essere di 
purificazione, oppure di condanna o di immediato ingresso nella beatitudine del Cielo. Per quanto 
riguarda il giudizio alla fine dei tempi, esso sarà preceduto dalla risurrezione di tutti i morti e in 
esso il Padre pronuncerà in Cristo la Sua parola definitiva su ciascuno e su tutta la storia. 
L’invito che ci viene dalla liturgia della Parola è a usare saggiamente del tempo e dei beni che 
abbiamo, perché dal loro uso dipende il nostro destino eterno: non aspettiamo segni particolari, 
perchè come dice il Vangelo abbiamo le Sacre Scritture e ancor più Cristo che ci indicano la via. 
 
● Il peccato del ricco è l'indifferenza verso il povero. 
La parabola del ricco senza nome e del povero Lazzaro è una di quelle pagine che ci portiamo 
dentro come sorgente di comportamenti meno disumani. 
Un ricco senza nome, per cui il denaro è diventato l'identità, la seconda pelle. Il povero invece 
ha il nome dell'amico di Betania. Il Vangelo non usa mai dei nomi propri nelle parabole. Il povero 
Lazzaro è un'eccezione, una felice anomalia che lascia percepire i battiti del cuore di Gesù. 
Morì il povero e fu portato nel seno di Abramo, morì il ricco e fu sepolto nell'inferno. Perché il ricco 
è condannato? Per il lusso, gli abiti firmati, gli eccessi della gola? No. Il suo peccato è 
l'indifferenza verso il povero: non un gesto, una briciola, una parola. Il contrario dell'amore non è 
l'odio, ma l'indifferenza, per cui l'altro neppure esiste, e Lazzaro è nient'altro che un'ombra fra i 
cani. 
Il povero è portato in alto; il ricco è sepolto in basso: ai due estremi della società in questa 
vita, ai due estremi dopo. Tra noi e voi è posto un grande abisso, dice Abramo, perdura la grande 
separazione già creata in vita. Perché l'eternità inizia nel tempo, si insinua nell'istante, mostrando 
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che l'inferno è già qui, generato e nutrito in noi dalle nostre scelte senza cuore: il povero sta sulla 
soglia di casa, il ricco entra ed esce e neppure lo vede, non ha gli occhi del cuore. Tre gesti sono 
assenti dalla sua storia: vedere, fermarsi, toccare. Tre verbi umanissimi, le prime tre azioni del 
Buon Samaritano. Mancano, e tra le persone si scavano abissi, si innalzano muri. Ma chi erige 
muri, isola solo se stesso. 
Non è la morte che converte, ma la vita. Chi non si è posto il problema di Dio e dei fratelli, la 
domanda del senso, davanti al mistero magnifico e dolente che è la vita, tra lacrime e sorrisi, non 
se lo porrà nemmeno davanti al mistero più piccolo e oscuro che è la morte. 
Hanno Mosè e i profeti, hanno il grido dei poveri, che sono la parola e la carne di Dio (ciò che 
avete fatto a uno di questi piccoli, è a me che l'avete fatto). Nella loro fame è Dio che ha fame, 
nelle loro piaghe è Dio che è piagato. 
Non c'è apparizione o miracolo o preghiera che conti quanto il loro grido: «Se stai pregando e un 
povero ha bisogno di te, corri da lui. Il Dio che lasci è meno sicuro del Dio che trovi» (San 
Vincenzo de Lellis). 
Nella parabola Dio non è mai nominato, eppure intuiamo che era presente, che era vicino al suo 
amico Lazzaro, pronto a contare ad una ad una tutte le briciole date al povero, pronto a ricordarle 
e custodirle per sempre. 
 
● Le piaghe del povero, carne di Cristo. 
C'era una volta un ricco... La parabola del ricco senza nome e del povero Lazzaro inizia con 
il tono di una favola e si svolge con il sapore di un apologo morale: c'è uno che si gode la 
vita, un superficiale spensierato, al quale ben presto la vita stessa presenta il conto. Il cuore della 
parabola non sta però in una sorta di capovolgimento nell'aldilà: chi patisce in terra godrà nel cielo 
e chi gode in questa vita soffrirà nell'altra. Il messaggio è racchiuso in una parola posta sulla bocca 
di Abramo, la parola 'abisso', un grande abisso è stabilito tra noi e voi. 
Questo baratro separava i due personaggi già in terra: uno affamato e l'altro sazio, uno in 
salute e l'altro coperto di piaghe, uno che vive in strada l'altro al sicuro in una bella casa. Il 
ricco poteva colmare il baratro che lo separava dal povero e invece l'ha ratificato e reso eterno. 
L'eternità inizia quaggiù, l'inferno non sarà la sentenza improvvisa di un despota, ma la lenta 
maturazione delle nostre scelte senza cuore. 
Che cosa ha fatto il ricco di male? La parabola non è moralistica, non si leva contro la cultura 
della bella casa, del ben vestire, non condanna la buona tavola. Il ricco non ha neppure infierito sul 
povero, non lo ha umiliato, forse era perfino uno che osservava tutti i dieci comandamenti. 
Lo sbaglio della sua vita è di non essersi neppure accorto dell'esistenza di Lazzaro. Non lo 
vede, non gli parla, non lo tocca: Lazzaro non esiste, non c'è, non lo riguarda. Questo è il 
comportamento che san Giovanni chiama, senza giri di parole, omicidio: chi non ama è omicida (1 
Gv 3,15). Tocchiamo qui uno dei cuori del Vangelo, il cui battito arriva fino al giorno del giudizio 
finale: Avevo fame, avevo freddo, ero solo, abbandonato, l'ultimo, e tu hai spezzato il pane, hai 
asciugato una lacrima, mi hai regalato un sorso di vita. 
Il male è l'indifferenza, lasciare intatto l'abisso fra le persone. Invece «il primo miracolo è 
accorgersi che l'altro, il povero esiste» (S. Weil), e cercare di colmare l'abisso di ingiustizia che ci 
separa. 
Nella parabola Dio non è mai nominato, eppure intuiamo che era lì presente, pronto a contare ad 
una ad una tutte le briciole date al povero Lazzaro e a ricordarle per sempre, tutte le parole, ogni 
singolo gesto di cura, tutto ciò che poteva regalare a quel naufrago della vita dignità e rispetto, 
riportare uomo fra gli uomini colui che era solo un'ombra fra i cani. Perché il cammino della fede 
inizia dalle piaghe del povero, carne di Cristo, corpo di Dio. 
«Se stai pregando e un povero ha bisogno di te, lascia la preghiera e vai da lui. Il Dio che trovi è 
più sicuro del Dio che lasci» (san Vincenzo de Paoli). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
a) Qual’è il punto del testo che più ti è piaciuto o che ti ha maggiormente colpito? Perchè? 
b) Paragona la situazione del povero e del ricco prima e dopo la morte. Qual’è la situazione dei 
due prima della morte? Cosa cambia nella situazione del povero e del ricco dopo la morte? 
c) Cosa separa il povero dal ricco prima della morte? Cosa separa il ricco dal povero dopo la 
morte? 
d) Nella conversazione tra il ricco ed il padre Abramo, cosa chiede il ricco e cosa risponde 
Abramo? 
e) In questa parabola, la situazione cambia solo dopo la morte. Sara che Gesù ci vuole dire che 
nel corso della vita il povero deve sopportare qualsiasi cosa per poter poi meritare il cielo? O cosa 
pensi tu? 
f) Ci sono persone che come il ricco della parabola, attende miracoli per poter credere in Dio. Ma 
Dio chiede di credere in Mosè e nei profeti. Ed io, verso che lato tende il mio cuore: verso il 
miracolo o verso la Parola di Dio? 
g) Che tipo di trattamento do ai poveri? Hanno per me un nome? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 145 
Loda il Signore, anima mia. 
 
Il Signore rimane fedele per sempre 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 
 
Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. 
 
Egli sostiene l’orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, ci chiedi di essere semplici e aperti verso il mondo. Aiutaci a non cercare sicurezza e 
conforto nelle cose che possediamo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  6

Lectio del lunedì  30  settembre  2019 

 
Lunedì della Ventiseiesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Girolamo 
Lectio :   Zaccaria 8, 1 - 8 
             Luca 9, 46 - 50 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che hai dato al sacerdote san Girolamo una conoscenza viva e penetrante della Sacra 
Scrittura, fa’ che il tuo popolo si nutra sempre più largamente della tua parola, e trovi in essa una 
sorgente di vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Zaccaria 8, 1 - 8 
La parola del Signore degli eserciti fu rivolta in questi termini: «Così dice il Signore degli eserciti: 
Sono molto geloso di Sion, un grande ardore m’infiamma per lei. 
Così dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò a Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata 
“Città fedele” e il monte del Signore degli eserciti “Monte santo”. Così dice il Signore degli eserciti: 
Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme, ognuno con il bastone in mano 
per la loro longevità. Le piazze della città formicoleranno di fanciulli e di fanciulle, che giocheranno 
sulle sue piazze. Così dice il Signore degli eserciti: Se questo sembra impossibile agli occhi del 
resto di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai miei occhi? Oracolo del 
Signore degli eserciti. Così dice il Signore degli eserciti: Ecco, io salvo il mio popolo dall’Oriente e 
dall’Occidente: li ricondurrò ad abitare a Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, 
nella fedeltà e nella giustizia. 
 
3) Commento 3  sul Zaccaria 8, 1 - 8 
● "Se questo sembra impossibile agli occhi del resto di questo popolo in quei giorni, sarà 
forse impossibile anche ai miei occhi?"  (Zc 8, 6) - Come vivere questa Parola? 
"In quei giorni": è una frase vaga, che non definisce scadenze e termini di tempo. 
É la frase tipica dei profeti che non parlano mai con il calendario in mano né si preoccupano di 
rispondere alla nostra curiosità. 
Ciò che conta, loro lo sanno, è che la parola che esce dalle loro labbra venga da Dio: questo 
basta, questa è la sicurezza. Sicurezza che nella lettura odierna assume il tono della gioia 
ritrovata: "Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme, ognuno con il 
bastone in mano per la loro longevità. Le piazze della città formicoleranno di fanciulli e di fanciulle, 
che giocheranno sulle sue piazze".( Zc 8, 4-5) 
Ma quando lo sguardo è pieno del dolore e della fatica degli uomini si può credere in una terra e in 
un tempo in cui gli anziani potranno sostare sicuri nelle piazze insieme a bambini che giocheranno 
spensierati? Si può sperare in una serenità così tangibile per tutte le generazioni, per i vecchi che 
si sentono ormai, a causa la loro debolezza, preda delle decisioni altrui e per i bambini che 
dipendono dalle mani così insicure degli adulti? 
 
● Alla nostra sfiducia Dio risponde opponendo i nostri occhi ai suoi: i nostri vedono 
"impossibile", i suoi vedono: "possibile". E chi siamo noi per dire al Signore ciò che è possibile 
e ciò che non lo è? Dio non ci chiede un sguardo ingenuo ma uno sguardo che sappia aprirsi 
al positivo e allo stupore.  Sapendo però che questo sguardo è frutto di un lungo lavorio in se 
stessi, di tanti atti di fede, di tanta preghiera e soprattutto di tanto, tanto lavoro, per servire questo 
desiderio di Dio.  Guarisci, Signore, il nostro sguardo, liberaci da quella mancanza di fede che ci 
convince che non tutto ci è possibile. Il nostro limite più grande, o Dio, è porre limiti a Te. 
Ecco la voce di Papa Francesco : "La fede capisce che la parola, una realtà apparentemente 
effimera e passeggera, quando è pronunciata dal Dio fedele diventa quanto di più sicuro e di più 
incrollabile possa esistere, ciò che rende possibile la continuità del nostro cammino nel tempo" 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 9, 46 - 50 
In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande.  
Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse 
loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui 
che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». 
Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo 
nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non 
lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca 9, 46 - 50 
● Ringraziamo Dio per il grande dono della Scrittura: è un dono del suo amore, un dono 
antico e sempre nuovo che dobbiamo sfruttare nella fede.  
Nel Vangelo Gesù ci dice appunto che il nostro tesoro è contemporaneamente antico e 
nuovo. E ogni epoca è invitata a discendere in questa miniera inesauribile per trovare nuove 
ricchezze, e le trova davvero. Il modo attuale di studiare la Scrittura non assomiglia a quello dei 
secoli passati: vi scopriamo aspetti nuovi, che ci aiutano ad apprezzarne meglio la varietà e la 
ricchezza. Così si rinnova continuamente il gusto e l'interesse per lo studio della Bibbia. 
Se qualcuno ha il senso delle cose spirituali capisce profondamente la Bibbia anche se non 
ha cultura, perché la fede illumina gli occhi del suo cuore e questa illuminazione è più preziosa di 
tutti i mezzi della scienza, che possono far luce su aspetti secondari, ma non raggiungono il centro, 
che è il "proprio" della fede.   
 
● Se precedentemente Luca ci aveva presentato il convergere degli uomini attorno a Gesù per 
riconoscerlo nella fede, per attendere all’ascolto e assistere alle sue guarigioni, ora, si apre una 
nuova tappa nel suo itinerario pubblico. La persona di Gesù non monopolizza più l’attenzione 
delle folle ma ci viene presentato come colui che lentamente viene sottratto ai suoi per 
andare verso il Padre. Tale itinerario prevede l’andata a Gerusalemme. E mentre sta per 
intraprendere un tale viaggio Gesù svela loro il destino che lo attende (9,22). Poi si trasfigura 
davanti a loro come a indicare il punto di partenza del suo «esodo» verso Gerusalemme. Ma 
subito dopo la luce sperimentata nell’evento della trasfigurazione, Gesù riprende nuovamente ad 
annunciare la sua passione lasciando i discepoli nell’incertezza e nel turbamento. Le parole di 
Gesù sull’evento della sua passione, «il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani 
degli uomini», incontrano nei discepoli incomprensione (9,45) e silenzioso timore (9,43). 
 
● Gesù prende un bambino. L’enigma della consegna di Gesù scatena una disputa tra i discepoli 
per decidere a chi spetterà il primo posto. Senza che venga richiesto il suo parere Gesù, che 
come Dio stesso legge nei cuori, interviene con un gesto simbolico. In un primo momento prende 
un bambino e lo pone accanto a sé. Tale gesto è indizio di elezione, privilegio che si estende al 
momento in cui si diventa cristiani (10,21-22). Perché il gesto non resti nella sua incertezza Gesù 
fa seguire una parola di spiegazione: non si pone l’enfasi sulla «grandezza» del bambino ma nella 
sua inclinazione all’«accoglienza». Il Signore considera «grande» chi come il bambino sa 
accogliere Dio e i suoi messaggeri. La salvezza presenta due aspetti: l’elezione da parte di Dio 
e che viene simboleggiata dal gesto di Gesù che accoglie il bambino: e l’accoglienza di 
colui che lo ha inviato, il Padre, di Gesù (il Figlio) e di ogni uomo. Il bambino incarna Gesù e 
tutti e due insieme, nella loro piccolezza e sofferenza realizzano la presenza di Dio (Bovon). Ma i 
due aspetti della salvezza sono indicativi anche della fede: nel dono dell’elezione emerge 
l’elemento passivo; nel servizio, quello attivo; due pilastri dell’esistenza cristiana. Accogliere Dio o 
Cristo nella fede ha come conseguenza l’accoglienza totale del piccolo da parte del 
credente o della comunità. L’«essere grandi» di cui discutevano i discepoli non è una realtà 
dell’al di là, ma riguarda il momento presente e si esprime nella diaconia del servizio. L’amore e 
la fede vissuta svolgono due funzioni: siamo accolti da Cristo (prendere il bambino); ma anche 
abbiamo il dono singolare di riceverlo («chi accoglie il bambino, accoglie lui, il Padre », v.48).  
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● Segue poi un breve dialogo tra Gesù e Giovanni (vv.49-50). Quest’ultimo discepolo è 
annoverato tra gli intimi di Gesù. L’esorcista che non appartiene alla cerchia degli intimi di Gesù è 
affidato lo stesso ruolo che viene dato ai discepoli. È un esorcista che da un lato, è esterno al 
gruppo, ma dall’altro, si trova all’interno perché ha compreso l’origine cristologica della forza divina 
che lo guida («nel tuo nome»). L’insegnamento di Gesù è chiaro: un gruppo cristiano non deve 
ostacolare l’attività missionaria di altri gruppi. Non ci sono cristiani più «grandi» degli altri, ma 
si è «grandi» nell’essere e diventare cristiani. E poi l’attività missionaria deve essere al servizio 
di Dio e non per accrescere la propria notorietà. È cruciale quell’inciso sulla potenza del nome di 
Gesù: è un allusione alla libertà dello Spirito Santo, la cui presenza è certa all’interno della chiesa, 
ma può estendersi al di là dei ministeri istituiti o ufficiali. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Tu, in quanto credente, battezzato, come vivi il successo e la sofferenza? 
• Che tipo di «grandezza» vivi nel tuo servizio alla vita, alle persone? Sei capace di trasformare la 
concorrenza in cooperazione? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 101 
Il Signore ha ricostruito Sion ed è apparso nel suo splendore. 
 
Le genti temeranno il nome del Signore 
e tutti i re della terra la tua gloria, 
quando il Signore avrà ricostruito Sion 
e sarà apparso in tutto il suo splendore. 
Egli si volge alla preghiera dei derelitti, 
non disprezza la loro preghiera. 
 
Questo si scriva per la generazione futura 
e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: 
Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, 
dal cielo ha guardato la terra, 
per ascoltare il sospiro del prigioniero, 
per liberare i condannati a morte. 
 
I figli dei tuoi servi avranno una dimora, 
la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza, 
perché si proclami in Sion il nome del Signore 
e la sua lode in Gerusalemme, 
quando si raduneranno insieme i popoli 
e i regni per servire il Signore. 
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Lectio del martedì  1  ottobre  2019 

 
Martedì  della Ventiseiesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Santa Teresa di Gesù Bambino 
Lectio:  Libro di Zaccaria 8, 20 - 23 
             Luca 9, 51 - 56 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, nostro Padre, che apri le porte del tuo regno agli umili e ai piccoli, fa’ che seguiamo con 
serena fiducia la via tracciata da santa Teresa di Gesù Bambino, perché anche a noi si riveli la 
gloria del tuo volto.  
 
Una ragazza morta a ventiquattro anni diventa dopo neppure cinquant'anni modello di tutta la 
Chiesa. Pio XI era molto devoto di santa Teresa di Gesù Bambino e la nominò patrona delle 
Missioni, lei, la cui breve vita si svolse tutta fra Alenon e Lisieux e che dopo i suoi quindici anni non 
usci più dal convento.  
Quanto spesso Gesù dimostra che i pensieri di Dio non sono i nostri pensieri, né le sue vie le 
nostre vie I nostri pensieri vengono dall'orgoglio, quelli di Dio dall'umiltà; le nostre vie sono tutte 
uno sforzo per essere grandi, quelle di Dio si percorrono solo diventando piccoli. Come sulle 
strade per andare a Nord bisogna prendere la direzione opposta al Sud, così per camminare sulle 
vie di Dio dobbiamo prendere la direzione opposta a quella verso cui il nostro orgoglio ci spinge.  
Teresa aveva grandi ambizioni, grandi aspirazioni: voleva essere contemplativa e attiva, apostolo, 
dottore, missionario e martire, e scrive che una sola forma di martirio le sembrava poco e le 
desiderava tutte... il Signore le fece capire che c'è una sola strada per piacergli: farsi umili e 
piccoli, amarlo con la semplicità, la fiducia e l'abbandono di un bimbo verso il padre da cui si sa 
amato. "Non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze. Io sono tranquillo e sereno 
come bimbo svezzato in braccio a sua madre". ~ bellissimo salmo 130 può essere applicato alla 
lettera alla vita di Teresa.  
Così questa giovanissima donna ravvivò nella Chiesa il più puro spirito evangelico ricordando una 
verità essenziale: prima di dare a Dio è necessario ricevere. Noi abbiamo la tendenza a guardare 
sempre a quello che diamo; Teresa ha capito che Dio è amore sempre pronto a dare e che tutto 
riceviamo da lui. Chi vuol mettere la propria generosità prima della misericordia, prima dell'amore 
misericordioso di Dio, è un superbo; chi riceve quello che Dio gli dà con la semplicità di un 
bambino arriva alla santità: è contento di non saper far nulla e riceve tutto da Dio. È un 
atteggiamento spirituale che è anch'esso dono di Dio ed è tutt'altro che passività. Teresa fece di sé 
un'offerta eroica e visse nella malattia e nella prova di spirito con l'energia e la forza di un gigante: 
la forza di Dio si manifestava nella sua debolezza, che ella abbandonava fiduciosamente nelle 
mani divine. Riuscì così in modo meraviglioso a trasformare la croce in amore, una croce pesante, 
se ella stessa dirà alla fine della sua vita che non credeva fosse possibile soffrire tanto.  
Impariamo questa grande lezione di fiducia, di piccolezza, di gioia e preghiamo Teresa che ci aiuti 
a camminare come lei nella povertà di spirito e nell'umiltà del cuore. Saremo come lei inondati da 
un fiume di pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Libro di Zaccaria 8, 20 - 23 
Così dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si 
diranno l’un l’altro: “Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti. Anch’io 
voglio venire”. Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a cercare il 
Signore degli eserciti e a supplicare il Signore. Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, 
dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli 
diranno: “Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi”. 
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3) Commento 5  sul  Libro di Zaccaria 8, 20 - 23 
● Abbiamo qui la parte positiva della risposta che Dio diede per bocca del profeta ad una 
delegazione proveniente da Bethel. Nel capitolo precedente c'è l'aspetto negativo di quella 
risposta. Questa parte positiva riguarda profeticamente la futura prosperità di Gerusalemme, ma 
riguarda anche l'immediato futuro dell'era cristiana per il nuovo popolo di Dio: la Chiesa. Consiste 
in dieci pronunciamenti da parte di Dio: «Così parla l'Eterno…» e ci descrive come la gelosia che 
Dio ha in ogni tempo per il Suo popolo, per la Sua opera, Lo induce ad «intervenire» con la sua 
presenza e ad «operare» con la sua grazia. Sono quindi la presenza e l'azione di Dio a far del 
Suo popolo: 
- un popolo fedele, santo, pacifico, benedetto (3-5); 
- un popolo ricco di vicende meravigliose (6-9); 
- un popolo che, rinnovato dallo Spirito di Dio, prosegue nel suo cammino di fruttificazione e di 
sana testimonianza (10-15); 
- un popolo che obbedisce alla Parola di Dio nella sua vita pratica, quotidianamente e non si 
ferma quindi ai formalismi esteriori, segni di morte (16-19); 
- un popolo che si mobilita come comunità ed individualmente per andare ad implorare il favore 
dell'Eterno; 
- un popolo, che fa sorgere spontaneamente in chi li osserva la necessità di entrarvi a far parte, a 
causa della presenza di Dio (23). 
 
● Il rimprovero del capitolo precedente avrà provocato un pentimento per cui qui Dio fa le Sue 
generose promesse. Dio non può vedere il Suo popolo lontano da Lui a languire nella miseria 
e quando Egli interviene lo fa sempre per iniziativa propria, per la spinta irresistibile del Suo 
eterno amore. «Io provo per Sion una grande gelosia… Io torno a Sion e dimorerò in mezzo a 
Gerusalemme… Ecco, Io salvo il mio popolo…». 
E, come conseguenza dell'intervento e dell'azione di Dio, ci sono i risultati in mezzo al popolo: 
fedeltà, santità, longevità, frutti buoni, verità. giustizia, amore, gioia, preghiera, buona 
testimonianza, numerose conversioni. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 9, 51 - 56 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la ferma 
decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé.  
Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma 
essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme.  
Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che 
scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un 
altro villaggio. 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 9, 51 - 56 
● Il vangelo di oggi ci narra come Gesù decide di andare a Gerusalemme. Descrive anche le 
prime difficoltà che incontra lungo questo cammino. Ci presenta l’inizio del lungo e duro cammino 
dalla periferia verso la capitale. Gesù lascia la Galilea e va verso Gerusalemme. Non tutti lo 
capiscono. Molti lo abbandonano, perché le esigenze sono enormi. Oggi avviene la stessa cosa. 
Lungo il cammino delle nostre comunità c’è incomprensione ed abbandono. 
 
● “Gesù decide di andare a Gerusalemme”. Questa decisione marca il duro e lungo cammino 
di Gesù dalla Galilea fino a Gerusalemme, dalla periferia verso la capitale. Questa camminata 
occupa più della terza parte di tutto il vangelo di Luca (Lc 9,51-19,28). Segno che la camminata 
fino a Gerusalemme ebbe un’enorme importanza nella vita di Gesù. La lunga camminata è 
simbolo, nello stesso tempo, del viaggio che le comunità stanno facendo. Loro cercano di 
svolgere un passaggio difficile dal mondo giudeo verso il mondo della cultura greca. Simbolizzava 
anche la tensione tra il Nuovo e l’Antico che si chiudeva sempre più in se stesso. E simbolizza 
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anche la conversione che ognuno di noi deve vivere, cercando di seguire Gesù. Durante il 
viaggio, i discepoli e le discepole cercano di seguire Gesù, senza tornare indietro. Non 
sempre ci riescono. Gesù dedica molto tempo ad istruire coloro che lo seguono da vicino. Un 
esempio concreto di questa istruzione lo abbiamo nel vangelo di oggi. All’inizio del viaggio, Gesù 
esce dalla Galilea e porta con sé i discepoli verso il territorio dei samaritani. Cerca di 
formarli affinché siano in grado di capire l’apertura verso ciò che è nuovo, verso l’ “altro”, il 
differente. 
 
● Luca 9,51: Gesù decide di andare a Gerusalemme. Il testo greco dice letteralmente: "Quando 
si completarono i giorni della sua assunzione (rapimento), Gesù volse risolutamente la sua faccia 
verso Gerusalemme”. L’espressione assunzione evoca il profeta Elia rapito in cielo (2 Re 2,9-11). 
L’espressione volgere la faccia evoca il Servo di Yavè che diceva: “rendo la mia faccia dura come 
pietra sapendo di non restare deluso” (Is 50,7). Evoca anche un ordine che il profeta Ezechiele 
ricevette da Dio: “Volgi la faccia verso Gerusalemme!” (Ez 21,7). Usando queste espressioni Luca 
suggerisce che camminando verso Gerusalemme, inizia un’opposizione più dichiarata di Gesù 
contro il progetto dell’ideologia ufficiale del Tempio di Gerusalemme. L’ideologia del Tempio voleva 
un Messia glorioso e nazionalista. Gesù vuole essere un Messia Servo. Durante il lungo viaggio, 
questa opposizione crescerà ed alla fine, termina nell’assunzione (rapimento) di Gesù. 
L’assunzione di Gesù è la sua morte in Croce, seguita dalla risurrezione. 
 
● Luca 9,52-53: Fallisce la missione in Samaria. Durante il viaggio, l’orizzonte della missione 
si allarga. Dopo l’inizio, Gesù oltrepassa le frontiere del territorio e della razza. Manda i suoi 
discepoli a preparare la sua venuta in un villaggio della Samaria. Ma la missione insieme ai 
samaritani fallisce. Luca dice che i samaritani non ricevettero Gesù perché andava verso 
Gerusalemme. Però, se i discepoli avessero detto ai samaritani: “Gesù sta andando verso 
Gerusalemme per criticare il progetto del tempio e per esigere una maggiore apertura”, Gesù 
sarebbe stato accettato, poiché i samaritani erano della stessa opinione. Il fallimento della 
missione si deve, probabilmente, ai discepoli. Loro non capirono perché Gesù “volse la faccia 
verso Gerusalemme.” La propaganda ufficiale del Messia glorioso e nazionalista impediva loro di 
intravedere. I discepoli non capirono l’apertura di Gesù e la missione fallì! 
 
● Luca 9,54-55: Gesù non accetta la richiesta di vendetta. Giacomo e Giovanni non vogliono 
portare a casa la sconfitta. Non accettano che qualcuno non sia d’accordo con le loro idee. 
Vogliono imitare Elia ed usare il fuoco per vendicarsi (2 Re 1,10). Gesù rifiuta la proposta. Non 
vuole il fuoco. Certe Bibbie aggiungono: “Voi non sapete che spirito vi muove!” Significa che la 
reazione dei discepoli non era dello Spirito di Gesù. Quando Pietro suggerisce a Gesù di non 
seguire lungo il cammino del Messia Servo, Gesù si rivolge a Pietro chiamandolo Satana (Mc 
8,33). Satana è il cattivo spirito che vuole cambiare la rotta della missione di Gesù. Messaggio di 
Luca per le comunità: coloro che vogliono impedire la missione tra i pagani sono mossi dallo spirito 
del male! 
 
● Nei dieci capitoli che descrivono il viaggio fino a Gerusalemme (Lc 9,51 a 19,28), Luca, 
costantemente, ricorda che Gesù è in cammino verso Gerusalemme (Lc 9,51.53.57; 10,1.38; 11,1; 
13,22.33; 14,25; 17,11; 18,31; 18,37; 19,1.11.28). Raramente, dice per dove Gesù andava. Solo 
qui all’inizio del viaggio (Lc 9,51), in mezzo (Lc 17,11) ed alla fine (Lc 18,35; 19,1), si sa qualcosa 
riguardo al luogo dove Gesù stava andando. Ciò vale per le comunità di Luca e per tutti noi. Ciò 
che è sicuro è che dobbiamo camminare. Non possiamo fermarci. Ma non sempre è chiaro e 
definito per dove passiamo. Ciò che è sicuro è l’obiettivo: Gerusalemme. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Quali sono i problemi che devi affrontare nella tua vita, per la decisione che hai preso di seguire 
Gesù? 
• Cosa impariamo dalla pedagogia di Gesù con i suoi discepoli che volevano vendicarsi dei 
samaritani? 
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7) Preghiera finale :  Salmo 86 
Il Signore è con noi. 
 
Sui monti santi egli l’ha fondata; 
il Signore ama le porte di Sion 
più di tutte le dimore di Giacobbe. 
Di te si dicono cose gloriose,  
città di Dio! 
 
Iscriverò Raab e Babilonia 
fra quelli che mi riconoscono; 
ecco Filistea, Tiro ed Etiopia: 
là costui è nato. 
Si dirà di Sion:  
«L’uno e l’altro in essa sono nati 
e lui, l’Altissimo, la mantiene salda». 
 
Il Signore registrerà nel libro dei popoli: 
«Là costui è nato». 
E danzando canteranno: 
«Sono in te tutte le mie sorgenti». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  13

Lectio del mercoledì  2  ottobre 2019 

 
Mercoledì  della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Santi Angeli Custodi 
Lectio :  Esodo 23, 20 - 23 
           Matteo  18,1-5.10   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nella tua misteriosa provvidenza mandi dal cielo i tuoi Angeli a nostra custodia e 
protezione, fa’ che nel cammino della vita siamo sempre sorretti dal loro aiuto per essere uniti con 
loro nella gioia eterna.  
 
Uno dei primi Gesuiti, il beato Pietro Fabre, che viaggiava molto e doveva incontrare tante 
persone, avvicinare tante autorità nella sua lotta contro l'eresia protestante, aveva molta devozione 
agli Angeli. Quando passava nelle città, quando si preparava ad incontrare qualcuno, pregava 
l'Angelo custode di queste città, di queste persone e otteneva grazie mirabili. Si era messo alla 
presenza di Dio e questa presenza irraggiava da lui sugli altri. Se ci ispiriamo a questo esempio, 
ogni nostro rapporto splenderà davvero della luce del Signore, nonostante noi siamo cosi deboli e 
imperfetti, e camminererno sempre più, con la sua grazia, verso la sua presenza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Libro di Esodo 23, 20 - 23   
Così dice il Signore: «Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti 
entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e 
non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. 
Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario 
dei tuoi avversari. Il mio angelo camminerà alla tua testa». 
 
3) Commento 7  su  Libro di  Esodo 23, 20 - 23   
● I testi liturgici ci invitano a riflettere sulla nostra relazione con Dio e a prendere coscienza che su 
di essa è fondata la vera fraternità.  
La prima lettura, un passo dell'Esodo, parla dell'Angelo che il Signore manda davanti al suo 
popolo come protettore e come guida. "Dice il Signore: "Abbi rispetto della sua presenza, 
ascolta la sua voce ". Subito queste parole suscitano il sentimento della presenza di Dio. Ma il 
contesto biblico chiarisce che la presenza dell'Angelo indica che la relazione del popolo con Dio è 
ancora imperfetta, deve progredire. Dio non può rivelarsi pienamente, non può mettere il popolo in 
relazione immediata con se stesso perché è un popolo peccatore, ribelle, che si trova soltanto 
all'inizio del lungo cammino che lo condurrà alla Terra promessa, alla diretta presenza di Dio.  
 
● L'Angelo è come un intermediario, colui che fa camminare verso Dio e che 
contemporaneamente, in un certo senso, protegge dalla sua terribile presenza, fino a quando il 
popolo sarà in grado di reggere di fronte alla sua maestà.  
L'Angelo ci fa ascoltare la voce di Dio; secondo la Bibbia la sua presenza accanto a noi non ha 
altro scopo che di metterci in relazione con lui. E Dio dice: "Ascolta la sua voce, non ribellarti a lui; 
egli non ti perdonerebbe, perché il mio nome è in lui".  
Se siamo docili a questa voce interiore, che è la voce stessa di Dio, siamo condotti 
progressivamente a una unione profonda con il Signore, simboleggiata nella Bibbia dalla entrata 
nella Terra promessa, il paese dove scorrono latte e miele, dove Dio prepara tutti i beni della 
salvezza. 
_____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo  18,1-5.10   
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno 
dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se 
non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli.  
Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E 
chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. 
Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli 
vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo  18,1-5.10   
● Nel Vangelo di oggi meditiamo quella parte che parla dell’accoglienza da dare ai piccoli. 
L’espressione, i piccoli non si riferisce solo ai bambini, bensì alle persone senza importanza nella 
società, incluso i bambini. Gesù chiede che i piccoli siano al centro delle preoccupazioni della 
comunità, poiché "il Padre non vuole che nessuno di questi piccoli si perda" (Mt 18,14). 
 

● Matteo 18,1: La domanda dei discepoli che provoca l’insegnamento di Gesù. I discepoli 
vogliono sapere chi è il più grande nel Regno. Il semplice fatto di porre questa domanda indica 
che non hanno colto bene il messaggio di Gesù. La risposta di Gesù, cioè tutto il Discorso della 
Comunità, serve per farci capire che tra i seguaci di Gesù deve prevalere lo spirito di servizio, 
di dedizione, di perdono, di riconciliazione e di amore gratuito, senza cercare il proprio 
interesse. 
 

● Matteo 18,2-5: Il criterio fondamentale: il più piccolo è il più grande. “Allora Gesù chiamò a 
sé un bambino, lo pose in mezzo”, i discepoli vogliono un criterio per potere misurare l’importanza 
delle persone nella comunità. Gesù risponde che il criterio sono i piccoli! I bambini non hanno 
importanza sociale, non appartengono al mondo dei grandi. I discepoli, in vece di crescere verso 
l’alto e verso il centro, devono crescere verso il basso e verso la periferia! Così saranno i più 
grandi nel Regno! Ed il motivo è questo: “Chi accoglie uno solo di questi piccoli, accoglie Me!” 
L’amore di Gesù per i piccoli non ha spiegazione. I bambini non hanno merito, sono amati dai 
genitori e da tutti in quanto bambini. Puro amore gratuito di Dio che si manifesta qui e che può 
essere imitato nella comunità da coloro che credono in Gesù. 
 

Matteo 18,6-9: Non scandalizzare i piccoli. Il vangelo di oggi omette questi versi dal 6 al 9 e 
continua nel verso 10. Diamo una breve chiave di lettura per questi versi dal 6 al 9. Scandalizzare 
i piccoli significa: essere per loro motivo della perdita di fede in Dio e dell’abbandono della 
comunità. L’eccessiva insistenza nelle norme e nelle osservanze, come facevano alcuni farisei, 
allontanava i piccoli, perché non incontravano più la libertà che Gesù aveva portato. Dinanzi a 
questo, Matteo conserva frasi molto forti di Gesù, come quella della pietra del mulino appesa al 
collo, e l’altra: “Guai a coloro che sono causa di scandalo!” Segno che in quel tempo i piccoli non si 
identificavano più con la comunità e cercavano altri rifugi. Ed oggi? Solamente in Brasile, ogni 
anno, circa un milione di persone abbandonano le chiese storiche e migrano verso i pentecostali. 
E sono i poveri che fanno questa transizione. Se vanno via, è perché i poveri, i piccoli, non si 
sentono a casa nella loro stessa casa! Qual è il motivo? Per evitare questo scandalo, Gesù ordina 
di tagliarsi il piede o la mano e di cavarsi l’occhio. Queste affermazioni di Gesù non possono 
essere prese letteralmente. Significano che bisogna essere molto esigenti nella lotta allo 
scandalo che allontana i piccoli. Non possiamo permettere, in nessun modo, che i piccoli si 
sentano emarginati nella nostra comunità. Poiché, in questo caso, la comunità non sarebbe un 
segno del Regno di Dio. Non sarebbe di Gesù Cristo. Non sarebbe cristiana. 
 

● Matteo 18,10: Gli angeli dei piccoli in presenza del Padre. "Guardatevi dal disprezzare uno 
solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre il volto del Padre mio 
che è nei cieli”. Oggi, a volte, si sente chiedere: “Ma gli angeli esistono o no? Forse sono un 
elemento della cultura persiana, dove i giudei vissero lunghi secoli nell’esilio di Babilonia?” E’ 
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possibile. Ma non è questo il quid della questione, non è questo l’aspetto principale. Nella Bibbia, 
l’angelo ha un altro significato. Ci sono testi che parlano dell’Angelo di Yahvé o dell’Angelo di Dio e 
poi improvvisamente si parla di Dio. Si scambia l’uno per l’altro (Gen 18,1-2.9.10.13.16: cf Gen 
13,3.18). Nella Bibbia, l’angelo è il volto di Yahvé rivolto verso di noi. Il volto di Dio rivolto verso 
di me, verso di te! E’ l’espressione della convinzione più profonda della nostra fede, cioè che Dio 
sta con noi, con me, sempre! E’ un modo di rendere concreto l’amore di Dio nella nostra vita, fino 
ai minimi dettagli. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• I piccoli sono accolti nella nostra comunità? Le persone più povere partecipano alla nostra 
comunità? 
• Angeli di Dio, l’Angelo Custode. Molte volte, l’Angelo di Dio è la persona che aiuta un’altra 
persona. Ci sono molti angeli nella tua vita? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 90 
Darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie. 
 
Chi abita al riparo dell’Altissimo 
passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente. 
Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, 
mio Dio in cui confido».  
 
Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, 
dalla peste che distrugge. 
Ti coprirà con le sue penne, 
sotto le sue ali troverai rifugio; 
la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza.  
 
Non temerai il terrore della notte 
né la freccia che vola di giorno, 
la peste che vaga nelle tenebre, 
lo sterminio che devasta a mezzogiorno.  
 
Non ti potrà colpire la sventura, 
nessun colpo cadrà sulla tua tenda. 
Egli per te darà ordine ai suoi angeli 
di custodirti in tutte le tue vie. 
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Lectio del giovedì  3 ottobre 2019 

 
Giovedì  della Ventiseiesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :  Neemia  8,1-4.5-6.7-12 
           Luca 10, 1 - 12 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a 
effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo 
partecipi della felicità eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Neemia  8,1-4.5-6.7-12 
In quei giorni, tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle 
Acque e disse allo scriba Esdra di portare il libro della legge di Mosè, che il Signore aveva dato a 
Israele. Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea 
degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere.  
Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a 
mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto il 
popolo tendeva l’orecchio al libro della legge. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, 
che avevano costruito per l’occorrenza.  
Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe aperto il 
libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo 
rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra 
dinanzi al Signore.  
I leviti spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi. Essi leggevano il libro della legge di 
Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura.  
Neemia, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano il popolo 
dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non 
piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge.  
Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a 
quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi 
rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza». I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: 
«Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!». Tutto il popolo andò a mangiare, a 
bere, a mandare porzioni e a esultare con grande gioia, perché avevano compreso le parole che 
erano state loro proclamate. 
 
3) Commento 9  sul  Neemia  8,1-4.5-6.7-12 
● La prima lettura parla, almeno indirettamente degli studiosi della Sacra Scrittura, che tentano di 
rendere più accessibile il messaggio di Dio. 
Al ritorno dall'esilio, nel corso di una grandiosa cerimonia, si porta a conoscenza di questo 
popolo, che non vi era stato educato, la legge del Signore. Le difficoltà non erano poche e 
c'era anche quella della lingua, perché negli anni di esilio essi avevano parlato aramaico e la legge 
di Mosè è scritta in ebraico. Era quindi necessario non solo leggere, ma tradurre e trovare un 
sistema per rendere la legge intelligibile al popolo.  
 
● Ed ecco: "I leviti spiegavano la legge al popolo... Essi leggevano nel libro della legge di Dio a 
brani distinti e con spiegazioni del senso e così facevano comprendere la lettura". Questo riempie 
la gente di commozione e di gioia: "Tutto il popolo partì per far festa, perché avevano compreso le 
parole che erano state loro proclamate". E proprio così: quando c'è un contatto diretto con la 
parola del Signore, essa diventa motivo di festa e di vita per tutto il popolo. Gli studiosi della 
Bibbia hanno il dovere di rendere possibile questa festa, questa vita, questa gioia. Il loro compito è 
diverso da quello dei predicatori, che parlano direttamente al popolo. Essi preparano la 
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predicazione, spiegando bene la parola di Dio, affinché la predicazione possa essere più 
fedele a questa divina parola e perciò più fruttuosa. In questo modo contribuiscono 
all'istruzione del popolo, alla sua gioia, al suo carattere veramente cristiano. 
"La gioia del Signore è la vostra forza" dice Neemia popolo. La forza e la gioia vengono dalla 
parola di Dio che è nutrimento e luce, la più preziosa, la più grande consolazione che abbiamo 
sulla Terra. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca 10, 1 - 12 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e 
luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 
Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi 
mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a 
salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se 
vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate 
in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua 
ricompensa. Non passate da una casa all’altra.  
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i 
malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città 
e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è 
attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. 
Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca 10, 1 - 12   
● Il cap.10 di cui il nostro brano é l’inizio, presenta un carattere di rivelazione. In 9,51 si dice 
che Gesù «prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme». Questo 
cammino, espressione del suo essere filiale, è caratterizzato da una duplice azione: è unito 
strettamente all’«essere tolto» di Gesù (v.51), la sua «venuta» mediante l’invio dei suoi discepoli 
(v.52): c’è un legame nel duplice movimento: «essere tolto dal mondo» per andare verso il Padre, 
ed essere inviato agli uomini. Difatti accade che l’inviato qualche volta non venga accolto (9,52 e 
quindi deve apprendere come essere «consegnato», senza per questo lasciarsi modificare dal 
rifiuto degli uomini (9,54-55). Tre brevi scene fanno comprendere al lettore il significato di seguire 
Gesù che va a Gerusalemme per essere tolto dal mondo. Nella prima viene presentato un uomo 
che desidera seguire Gesù dovunque egli vada; Gesù lo invita ad abbandonare tutto ciò che gli 
procura benessere e sicurezza. Coloro che vogliono seguirlo devono condividere il suo destino di 
nomade. Nella seconda è Gesù che prende l’iniziativa e chiama un uomo a cui è appena 
morto il padre. L’uomo chiede una dilazione  della chiamata per ottemperare  al suo dovere di 
seppellire il genitore.  L’urgenza di annunciare il regno supera questo dovere: la preoccupazione di 
seppellire i morti è inutile perché Gesù và oltre le porte della morte e lo compie anche per coloro 
che lo seguono. Nella terza scena, infine, viene presentato un uomo che si offre 
spontaneamente a seguire Gesù ma pone una condizione:  salutare prima i suoi genitori. 
Entrare nel regno non ammette ritardi. Dopo questa triplice rinuncia l’espressione di Lc 9,62, 
«Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio», introduce il 
tema del cap.10. 
 
● La dinamica del racconto. Il brano che è oggetto della nostra meditazione inizia con delle 
espressioni alquanto dense. La prima, dopo questi fatti , rimanda alla preghiera di Gesù e alla 
sua decisione ferma di andare a Gerusalemme. La seconda riguarda il verbo «designare»: 
«designò altri settantadue e li inviò…» (10,1), dove si precisa che li inviò davanti al suo volto, è lo 
stesso volto risoluto con cui s’incammina verso Gerusalemme. Le raccomandazioni che Gesù 
rivolge loro prima dell’invio sono un invito a essere consapevoli della realtà a cui sono mandati: 
messe abbondante in contrasto con il numero esiguo degli operai. Il Signore della messe arriva 
con tutta la sua forza ma la gioia di tale arrivo è ostacolata dal numero ridotto di operai.  Di 
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qui l’invito categorico alla preghiera: «Pregate il Signore della messe, perché mandi operai nella 
sua messe» (v.2).  
 
● L’iniziativa di inviare in missione è di competenza del Padre ma Gesù trasmette l’ordine: 
«Andate!» e poi indica le modalità da seguire (vv.4-11). Si inizia con l’equipaggiamento: né 
borsa, né sacco, né sandali. Elementi questi che connotano la fragilità di chi è inviato e la sua 
dipendenza dall’aiuto che riceve dal Signore e dagli abitanti della città. Le prescrizioni positive 
sono sintetizzate prima nell’accesso alla casa (vv.5-7) e poi nel successo in città (vv.8-11). In 
ambo i casi non è escluso il rifiuto. La casa è il primo luogo dove i missionari intrattengono i 
primi scambi, le prime relazioni, valorizzando i gesti umani del mangiare e del bere e del 
riposarsi come mediazioni semplici e ordinarie per comunicare il vangelo. La «pace» è il 
dono che precede la loro missione, vale a dire, pienezza di vita,  e di relazioni; la gioia vera e reale 
è il segno che contraddistingue l’arrivo del Regno. Non bisogna cercare le comodità, è 
indispensabile essere accolti. La città diventa, invece, il campo più esteso della missione: in 
esso si svolge la vita, l’attività politica, le possibilità della conversione,  dell’accoglienza o del 
rifiuto. A quest’ultimo aspetto è legato il gesto di togliere via la polvere (vv10-11), è come se i 
discepoli abbandonando la città che li ha rifiutati dicano agli abitanti di non essersi impossessati di 
nulla o potrebbe esprimere la cessazione delle relazioni. Infine, Gesù ricorda la colpevolezza di 
quella città che si sarà chiusa alla proclamazione del vangelo (v.12).  
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Ogni giorno sei inviato dal Signore ad annunciare il Vangelo ai tuoi intimi (la casa) e agli uomini 
(la città). Assumi uno stile povero, essenziale, nel testimoniare la tua identità di cristiano? 
• Sei consapevole che il successo della tua testimonianza non dipende dalle tue capacità 
individuali ma solo dal Signore che manda e dalla tua disponibilità? 
 
 
7) Preghiera : Salmo 18 
I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice. 
 
I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi.  
 
Il timore del Signore è puro,  
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti.  
 
Più preziosi dell’oro,  
di molto oro fino, 
più dolci del miele  
e di un favo stillante. 
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Lectio del venerdì  4 ottobre 2019 

 
Venerdì  della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Francesco d’Assisi 
Lectio :  Galati 6, 14 - 18 
             Matteo 11, 25 - 30 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che in san Francesco d’Assisi, povero e umile, hai offerto alla tua Chiesa una viva 
immagine del Cristo, concedi anche a noi di seguire il tuo Figlio nella via del Vangelo e di unirci a 
te in carità e letizia. 
 
Per San Francesco si sono realizzate in pieno le parole di Gesù: "il mio giogo è dolce e il mio 
carico leggero". Quanta gioia nell'anima di Francesco, povero di tutto e ricco di tutto, che 
accoglieva tutte le creature con cuore di fratello, che nell'amore del Signore sentiva dolci anche le 
pene! Anche per noi il giogo del Signore sarà dolce, se lo riceviamo dalle sue mani. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Galati 6, 14 - 18 
Fratelli, quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per 
mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.  
Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su 
quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. 
D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. 
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen. 
 
3) Riflessione 11 su Galati 6, 14 - 18 
● Nella lettera ai Galati san Paolo ci dà la possibilità di capire meglio alcuni aspetti del 
giogo con due espressioni che sembrano contradditorie ma sono complementari. La prima è: 
"Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo". I pesi degli altri: questo è il 
giogo del Signore. San Francesco l'aveva capito agli inizi della sua conversione. Raccontò alla fine 
della vita: "Essendo io in peccato, troppo amaro mi sembrava vedere i lebbrosi, ma lo stesso 
Signore mi condusse fra loro ed io esercitai misericordia con loro". Ecco il giogo, che consiste nel 
caricarsi del peso degli altri, anche se farlo ci sembra duro. E continua: "E partendomene, ciò che 
mi era apparso amaro mi fu convertito in dolcezza nell'anima e nel corpo". Per chi se ne è 
veramente caricato, il giogo diventa dolce. 
 
● Poche righe più avanti troviamo la seconda frase di san Paolo: "Ciascuno porterà il 
proprio fardello". Si direbbe in contrasto con la prima, ma nel contesto il significato è 
chiarissimo: si tratta di non giudicare gli altri, di essere pieni di comprensione per tutti, di 
non imporre agli altri i nostri modi di vedere e di fare, di guardare ai propri difetti e di non 
prendere occasione dai difetti altrui per imporre alle persone pesi che non sono secondo il 
pensiero del Signore. San Francesco si preoccupava di questo e nella sua regola scrive: "Non 
ritenersi primo fra i fratelli": essere umili; "Non si considerino mai come padroni": non imporre pesi 
agli altri; e aggiunge: "Chi digiuna non giudichi chi mangia". E la delicatezza della carità, che se 
vede il fardello degli altri non li critica, non li giudica, ma piuttosto li aiuta. 
Prendiamo così su di noi il giogo di Cristo. Carichiamoci dei pesi degli altri e non pesiamo su 
di loro con critiche e giudizi privi di misericordia, perché possiamo conoscere meglio il Figlio di Dio 
che è morto per noi, e in lui conoscere il Padre che è nei cieli, con la stessa gioia di san 
Francesco. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura  :  Vangelo secondo Matteo 11, 25 - 30 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra 
di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio 
giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo 11, 25 - 30 
● Matteo 11,25-26: Solo i piccoli accettano e comprendono la Buona Novella del Regno. 
Gesù recita una preghiera: "Io ti ringrazio, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai saggi e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli”. I saggi, i dottori di 
quell’epoca, hanno creato un sistema di leggi che imponevano al popolo in nome di Dio (Mt 23,3-
4). Loro pensavano che Dio esigeva dalla gente queste osservanze. Ma la legge dell’amore, che 
Gesù ci ha rivelato, diceva il contrario. Ciò che importa per salvarci, non è ciò che facciamo 
per Dio, ma ciò che Dio, nel suo grande amore, fa per noi! Dio vuole misericordia e non 
sacrifici (Mt 9,13). La gente piccola e povera capiva questo modo di parlare di Gesù e si 
rallegrava. I saggi dicevano che Gesù era nell’errore. Non riuscivano a capire questo 
insegnamento. Sì, Padre, perché così ti è piaciuto! Piace al Padre che i piccoli capiscano il 
messaggio del Regno e che i saggi e i sapienti non lo capiscano! Se loro vogliono capirlo, devono 
diventare alunni dei piccoli! Questo modo di pensare e di insegnare scomoda la gente e cambia la 
convivenza. 
 
● Matteo 11,27: L’origine della nuova Legge: il Figlio conosce il Padre. Quello che il Padre ci 
deve dire, lo ha consegnato a Gesù, e Gesù lo rivela ai piccoli, perché questi si aprano al suo 
messaggio. Gesù, il Figlio, conosce il Padre. Lui sa ciò che il Padre ci voleva comunicare, quando 
molti secoli or sono, consegnò la sua Legge a Mosè. Anche oggi, Gesù sta insegnando molte 
cose ai poveri e ai piccoli e, attraverso di loro, a tutta la sua Chiesa. 
 
● Matteo 11,28-30: L’invito di Gesù valido fino ad oggi. Gesù invita tutti coloro che sono 
stanchi ad andare da lui, e lui promette riposo. Nelle comunità attuali, noi dovremmo essere la 
continuazione di questo invito che Gesù rivolse alla gente stanca ed oppressa dal peso delle 
osservanze richieste dalle legge di purezza. Lui dice: “Imparate da me che sono mite ed umile di 
cuore”. Molte volte, questa frase è stata manipolata, per chiedere alla gente sottomissione, 
mansuetudine e passività. Gesù vuole dire il contrario. Chiede alla gente di non ascoltare “i 
sapienti ed intelligenti”, i professori di religione dell’epoca e di cominciare ad imparare da lui, da 
Gesù, un uomo venuto dall’entroterra di Galilea, senza istruzione superiore, che si dice "mite ed 
umile di cuore". Gesù non fa come gli scribi che si esaltano con la loro scienza, ma si mette 
accanto alla gente sfruttata ed umiliata. Gesù, il nuovo maestro, sa per esperienza ciò che avviene 
nel cuore del popolo che soffre. Lui lo ha vissuto da vicino e lo ha conosciuto nei trent’anni di vita a 
Nazaret. 
 
● Come Gesù mette in pratica ciò che insegnò nel Discorso della Missione. Gesù ha una 
passione: annunciare la Buona Novella del Regno. Passione per il Padre e per la gente povera 
ed abbandonata della sua terra. Lì dove Gesù incontrava gente che lo ascoltava, Gesù 
trasmetteva la Buona Novella. In qualsiasi posto. Nelle sinagoghe durante la celebrazione della 
Parola (Mt 4,23). Nelle case degli amici (Mt 13,36). Andando lungo il cammino con i discepoli (Mt 
12,1-8). Lungo le rive del mare, seduto in una barca (Mt 13,1-3). Sulla montagna, da dove 
proclamò le beatitudini (Mt 5,1). Nelle piazze e nelle città, dove la gente gli portava i malati (Mt 
14,34-36). Anche nel Tempio di Gerusalemme, durante i pellegrinaggi (Mt 26,55)! In Gesù, tutto è 
rivelazione di ciò che portava dentro! Non solo annunciava la Buona Novella del Regno. Lui stesso 
era e continua ad essere un segno vivo del Regno. In lui appare evidente ciò che succede quando 
un essere umano lascia che Dio regni nella sua vita. Il vangelo di oggi rivela la tenerezza con cui 
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Gesù accoglie i piccoli. Lui voleva che loro incontrassero riposo e pace. Per questa sua scelta, 
per i piccoli ed esclusi, Gesù fu criticato e perseguitato. Soffrì molto! Lo stesso avviene 
oggi. Quando una comunità cerca di aprirsi e di essere un luogo di accoglienza e di consolazione 
per i piccoli e gli esclusi di oggi che sono gli stranieri ed i migranti, molte persone non sono 
d’accordo e criticano. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Hai sperimentato qualche volta il riposo promesso da Gesù? 
• Come possono, le parole di Gesù, aiutare la nostra comunità ad essere un luogo di riposo per le 
nostre vite? 
• Su che cosa mi fa riflettere la vita di San Francesco ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 15 
Tu sei, Signore, mia parte di eredità. 
 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu». 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita. 
 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio animo mi istruisce. 
Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
sta alla mia destra, non potrò vacillare. 
 
Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena alla tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra. 
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Lectio del sabato  5 ottobre  2019 

 
Sabato della Ventiseiesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio : Baruc  4,5-12.27-29 
            Luca 10, 17 - 24   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a 
effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo 
partecipi della felicità eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Baruc  4,5-12.27-29 
Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere 
annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. 
Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. 
Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, 
Gerusalemme. Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine 
di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha 
condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e 
dolore. Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola 
per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio». 
Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come pensaste 
di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto 
con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne. 
 
3) Riflessione 13  su Baruc  4,5-12.27-29 
● La prima lettura, presentandoci Gerusalemme "vedova e desolata per i peccati dei suoi figli", 
ma anche piena di speranza di una loro ripresa, ci fa pensare a Maria, madre della vera 
Gerusalemme, preoccupata per i suoi figli che non hanno seguito il Signore ma si sono 
allontanati da lui e hanno peccato. 
 

● Nelle sue apparizioni la Madonna esprime sempre la sua materna sollecitudine per i 
peccatori, esorta a pregare per loro, li invita a penitenza, li incoraggia come fa 
Gerusalemme: "Coraggio, figli, gridate a Dio, perché si ricorderà di voi colui che vi ha provati. 
Come pensaste di allontanarvi da Dio, così ritornando decuplicate lo zelo per ricercarlo.. .". Maria è 
la madre che chiama tutti alla conversione, con slancio pieno di fiducia, con tenerezza, con forza. 
Ella ci ama e vuole la nostra gioia, per questo le sue parole sono sempre: "Penitenza! Penitenza!... 
Pregate per i poveri peccatori.. .". La via della gioia vera e la via della conversione coincidono. 
Uniamoci a lei, portiamo a lei il mondo attuale con le sue desolazioni, le sue angosce, i suoi 
peccati, le sue inconsapevoli speranze di salvezza, perché tutti i nostri fratelli, ritornando a Dio, 
ritrovino la gioia. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 10, 17 - 24   
In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si 
sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una 
folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la 
potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si 
sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, 
Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai 
rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a 
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me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e 
colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che 
vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi 
guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 10, 17 - 24  
● In precedenza Gesù aveva inviato 72 discepoli, ora essi tornano e raccontano. Si può 
constatare che il successo della missione è dovuta all’esperienza della superiorità o meglio 
supremazia del nome di Gesù rispetto alle potenze del male. La disfatta di Satana coincide con 
l’avvento del Regno: i discepoli l’hanno vista nel presente della loro missione.  Le forze 
demoniache sono state indebolite: i demoni si sottomettono al potere del nome di Gesù. Tale 
convinzione non può fondare la loro gioia e l’ entusiasmo della loro testimonianza missionaria; la 
gioia ha la sua radice ultima nell’essere conosciuti e amati da Dio.  Ciò non vuol dire che l’essere 
protetti da Dio e la relazione con lui ci ponga sempre in una situazione di vantaggio di fronte alle 
forze demoniache. Qui si inserisce la mediazione di Gesù tra Dio e noi: «ecco io vi ho dato il 
potere» (v.19). Quello di Gesù è un potere che ci fa sperimentare il successo nei confronti del 
potere demoniaco e ci protegge.  Un potere che può essere trasmesso solo quando Satana viene 
sconfitto.  Gesù ha assistito alla caduta di Satana, anche se non è ancora definitivamente 
sconfitto; a ostacolare questo potere di Satana sulla terra  sono chiamati i cristiani. Essi sono sicuri 
della vittoria nonostante che vivano in una situazione critica: partecipano alla vittoria nella 
comunione d’amore con Cristo pur essendo provati dalla sofferenza e dalla morte.  Tuttavia, il 
motivo della gioia, non sta nella certezza di uscirne indenni ma dall’essere amati da Dio.   
 
● L’espressione di Gesù, «i vostri nomi sono scritti in cielo» testimonia che l’essere presenti al 
cuore di Dio (la memoria) garantisce la continuità della nostra vita nella dimensione dell’eternità.  Il 
successo della missione dei discepoli è conseguenza della disfatta di Satana, ora, viene mostrata 
la benevolenza del Padre (vv.21-22): il successo della Parola di Grazia nella missione dei 
settantadue, vissuta come disegno del Padre e nella comunione alla resurrezione del Figlio, è fin 
d’ora, svelamento della benevolenza del Padre; la missione diventa spazio per lo svelamento del 
volere di Dio nel tempo umano. Tale esperienza è trasmessa da Luca in un contesto di preghiera: 
mostra da un lato la reazione nel cielo («io ti rendo grazie», v.21) e quella sulla terra (vv.23-24). 
 
● La preghiera di giubilo. Nella preghiera che Gesù rivolge al Padre, guidato dall’azione dello 
Spirito, si dice, che «esulta», esprime l’apertura della gioia messianica e proclama la benevolenza 
del Padre. Resasi evidente nei piccoli,  nei poveri e  in quelli che non contano nulla, perché hanno 
accolto la Parola trasmessa dagli inviati e così accedono alla relazione fra le persone divine della 
Trinità.  Invece, i sapienti e i dotti, per la loro sicurezza si gratificano della loro competenza 
intellettuale e teologica.  Ma tale atteggiamento li preclude ad entrare nel dinamismo della 
salvezza, donato da Gesù,  L’insegnamento che Luca intende trasmettere ai singoli credenti, non 
di meno alle comunità ecclesiali, può essere così sintetizzato: l’umiltà apre alla fede; la 
sufficienza delle proprie sicurezze chiude al perdono, alla luce, alla benevolenza di Dio. La 
preghiera di Gesù ha i suoi effetti su tutti coloro che accolgono di lasciarsi avvolgere dalla 
benevolenza del Padre. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• La missione di portare la vita di Dio agli altri comporta uno stile di vita povero ed umile. La tua 
vita è attraversata dalla vita di Dio, dalla Parola di grazia che viene da Gesù? 
• Hai fiducia nella chiamata di Dio e nella sua potenza, che chiede di essere manifestata attraverso 
la semplicità, la povertà e l’umiltà? 
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7) Preghiera finale : Salmo 68 
Il Signore ascolta i miseri. 
 
Vedano i poveri e si rallegrino; 
voi che cercate Dio, fatevi coraggio, 
perché il Signore ascolta i miseri 
e non disprezza i suoi che sono prigionieri. 
A lui cantino lode i cieli e la terra, 
i mari e quanto brulica in essi.  
 
Perché Dio salverà Sion, 
ricostruirà le città di Giuda: 
vi abiteranno e ne riavranno il possesso. 
La stirpe dei suoi servi ne sarà erede 
e chi ama il suo nome vi porrà dimora. 
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